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A Daniela. Lei sa. O dovrebbe sapere.



 


De Profundis clamavi


 


“Lascio questa scrittura, non so per chi, non so più intorno a che cosa.”


(Umberto Eco, Il nome della rosa)


 


La vita è semplice. Ed è fatta di pochissimi, altrettanto semplici elementi.


 


Come il DNA, con sole quattro componenti, costituisce l'essenza di tutto ciò che è, così la vita si riduce a poco: il tempo, il linguaggio e la conoscenza. Non c'è altro.


 


La vita non ha una lunga durata diacronica, ma possiede una ampiezza sincronica, una dilatazione e l'offerta della possibilità di fare. Il tempo di chi si trova in carcere è ben diverso dal tempo di chi si sta godendo una vacanza. Eppure è lo stesso, identico tempo.


 


Tutto il resto è sovrastruttura e complicazione costante. Tutto ciò che è complicato non è proprio della vita, ma dell'essere umano.


 


Nasciamo perfetti, su questo non v'è dubbio. Perfetto è il nostro sistema immunitario, che andremo ad alterare via via, perfette sono le nostre prospettive, il nostro stesso essere uomini o donne, la nostra fallibilità è integra e poco importa se andremo a finire con l'essere delinquenti o santi: abbiamo dentro di noi e fuori da noi tutto il tempo della nostra vita.


 


Nasciamo tutti anarchici. Qualcuno riesce addirittura a mantenersi tale. Il bambino non sa che ore sono, piange quando ha fame, non si preoccupa delle deiezioni del proprio corpo, non conosce le regole del mondo e le leggi della società. Eppure è perfetto così. Sono gli altri che gli proporranno modelli preconfezionati di adesione a questa o a quella ideologia, a questo o a quel partito politico.


 


Appena nati, né religione né il pensiero o il tormento di Dio ci sfiorano. Ce ne occuperemo poi. O ci costringeranno ad occuparcene, dipende.


 


Dio è una delle nostre maggiori preoccupazioni e sovrastrutture. Dio è una ipotesi non necessaria. Gli uomini se lo sono inventati caricandolo di titoli (Signore, Onnipotente, Creatore, Altissimo, Misericordioso), di simbologie e racconti. Molti, moltissimi racconti.


 


L'esigenza di Dio nasce dalla paura della morte. Dal bisogno di credere che non moriremo del tutto, che esiste una dimensione ulteriore, altra, terrena o ultraterrena. Ma la morte, quando veniamo al mondo, non sappiamo nemmeno se esista. Non conosciamo niente di lei. Segno che è poco interessante.


 


Basterebbe arrendersi, constatare, accettare. Tutto finisce. Ma la fine di tutto non dovrebbe servire da spauracchio per le coscienze, bensì per dare un senso compiuto alla propria vita.


 


Al contrario, l’unico senso che il genere umano riesce a vedere della propria vita, determinata e limitata nel tempo, è l’illusione che non finisca del tutto. La procreazione e la prosecuzione del nostro io sono la conseguenza logica di tutto ciò. Chiamiamo atto di amore quello che è un vero e proprio agire per puro egoismo. Quelli che chiamiamo “i nostri figli” non sono nostri. Per loro siamo degli esempi, sì, ma non come modelli di specchiata virtù. Compiono le loro scelte, giuste o sbagliate che possiamo ritenerle, E ci disperiamo quando le riteniamo sbagliate, dimenticando o non sapendo che sono altro da noi. Generati, non creati a nostra immagine e somiglianza.


 


Nel racconto dei Vangeli sinottici, l'ultima frase pronunciata dal Cristo sulla croce è in aramaico e si riferisce al lamento per l'abbandono da parte del Padre. Ma Giovanni cambia la prospettiva: "è compiuto", avrebbe detto il suo Maestro. Dopo il tormento nell'Orto degli Ulivi, l'umiliazione, la derisione e le lacrime delle donne ai piedi del simbolo del suo disprezzo sociale, Cristo pone a suggello della sua vita ciò che è valido per tutti: il compimento.
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